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Gian Lorenzo Bernini 
 
 

Figlio di uno scultore tardo manierista di nome Pietro, Gian Lorenzo Bernini (1598-1680) si dedicò 
precocemente alla scultura, divenendo ben presto uno dei principali protagonisti della vita artistica 
romana. A Roma, infatti, si svolse tutta la sua vita artistica, quasi sempre al servizio della corte papale. È lui 
senz’altro l’artista che più contribuì a diffondere in ambiente romano lo stile barocco, stile che divenne la 
matrice di ogni trasformazione urbana della città eterna per tutto il XVII e XVIII secolo. 
 

Appena ventenne realizzò quattro importanti gruppi scultorei per il cardinale Scipione Borghese: «Enea e 
Anchise», il «Ratto di Proserpina», «David» e «Apollo e Dafne». Nel 1623, a soli venticinque anni, venne 
chiamato alla corte pontificia da Urbano VIII, appena eletto papa, che l’anno successivo gli commissionò il 
baldacchino bronzeo per la basilica di San Pietro. Inizia così la sua attività in San Pietro che si concluse con 
una delle sue opere più mirabili in campo architettonico: la realizzazione del colonnato ellittico che 
definisce la piazza antistante la basilica. 
 

La grande abilità tecnica, insieme ad una fervida fantasia, consentì al Bernini di avere una attività 
produttiva molto vasta, con numerosissime realizzazioni sia in campo architettonico sia in campo scultoreo. 
Sempre presente fu in lui la ricerca dell’effetto scenografico, avendo cura di fondere scultura e architettura 
in un’unica spazialità, nella quale anche la luce veniva sapientemente controllata. 
 

Tra le sue più note realizzazioni scultoree vi sono numerosi e penetranti ritratti che egli realizzò per 
Scipione Borghese, Costanza Buonarelli, Francesco Barberini, re Luigi XIV, papa Paolo V, solo per citarne 
alcuni. Autore anche di numerosi monumenti funebri, tra i maggiori vanno ricordati quelli di Alessandro VII 
e Urbano VIII in San Pietro. Di straordinario effetto scenografico sono anche le statue che egli realizzò per 
alcune cappelle quali quelle dedicate all’estasi di Santa Teresa o alla beata Ludovica Albertoni. Numerose 
anche le sculture monumentali per spazi urbani, quali la fontana dei Quattro Fiumi a piazza Navona o la 
fontana del Tritone a piazza Barberini. 
 

In campo architettonico le sue maggiori imprese sono legate, oltre che al colonnato di San Pietro, al Palazzo 
di Montecitorio e alla Chiesa di Sant’Andrea al Quirinale a Roma, nonché al palazzo del Louvre a Parigi che 
anch’egli in parte progettò, in occasione del suo soggiorno francese nel 1665. 
 

Bernini, insieme agli architetti Francesco Borromini e Pietro da Cortona (quest’ultimo anche pittore), 
contribuì a definire la nuova sensibilità barocca in ambiente romano, dando un contributo notevole alla 
nuova immagine urbana di Roma, che proprio dal virtuosismo barocco riceve l’aspetto che ancora oggi 
contrassegna maggiormente il suo centro storico. Ma fu senz’altro il Bernini l’artista per eccellenza che 
segnò la vita culturale romana, non solo in campo architettonico, per tutto il XVII secolo. 
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Il baldacchino in San Pietro 
 
 

 
 

Gian Lorenzo Bernini, Baldacchino di San Pietro, 1624-33, Basilica di San Pietro, Roma 
 
 

Il Bernini riesce presto ad emergere come l’artista più geniale della Roma di quegli anni, e la prima 
importante commissione pubblica, che ricevette da papa Urbano VIII, fu di realizzare il baldacchino per 
l’altare maggiore della Basilica di San Pietro. Ha solo venticinque anni, quando deve affrontare un compito 
che non è proprio dei più semplici, sia per la dimensione enorme dell’opera, sia perché è destinato ad uno 
dei luoghi più simbolici della cristianità, sia perché, problema non certo da poco, il baldacchino doveva 
sorgere proprio sotto la cupola progettata da Michelangelo. 
La genesi e l’esecuzione dell’opera richiese un tempo non certo breve (circa dieci anni) a dimostrazione di 
quanto il compito fosse sentito dal Bernini, che giunse alla soluzione definitiva dopo molte ricerche ed 
elaborazioni. Di fatto, questo baldacchino segna un passaggio fondamentale nella produzione di Bernini, e 
nell’arte del periodo, perché da esso si può far iniziare la nuova concezione spaziale barocca, che 
ritroveremo in tutta la produzione architettonica, e non solo, prodotta per circa 150 anni. 
Il baldacchino è sorretto da quattro colonne tortili. Si sviluppa secondo una pianta quadrata, i cui lati 
creano delle curve ellittiche verso l’interno. Al di sopra sono posti quattro angeli, alle cui spalle partono 
quattro grandi volute, a forma di dorso di delfino, che si incontrano al centro per sorreggere un globo alla 
cui sommità vi è una croce. 
Già come forma in sé, il baldacchino è tutto un curvarsi secondo linee dove le rette sono completamente 
abolite. A ciò si aggiunge un decorativismo straordinario, fatto di tanti diversissimi particolari, che rendono 
ancora più complessa l’immagine di questo baldacchino. Con ciò si giunge ad uno dei maggiori effetti 
cercati dal barocco: la spettacolarità di soluzioni altamente scenografiche, ottenute con un virtuosismo 
tecnico che doveva unire alla spettacolarità anche lo stupore di trovarsi di fronte a qualcosa che non è 
facile capire come è stato realizzato e come faccia a mantenersi in piedi. 
Questa forma così originale, che possiamo mettere proprio all’inizio della nuova estetica barocca che, come 
detto, si sviluppò soprattutto in architettura, è nata sicuramente dalla necessità di dialogare con la cupola 
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di Michelangelo. Ed è qui che si avverte tutta la genialità di Bernini, il quale, per nulla intimorito dalla 
grandezza del maestro rinascimentale, cerca una soluzione per contrasto. Allo spirito di severa e regolare 
geometria della cupola, oppone una forma con linee tutte curve, ma mai circolari, che creano una spazialità 
aperta e centripeta, tutta opposta alla chiusa spazialità della cupola. 
 

Piazza San Pietro 
 
 

 
 

Gian Lorenzo Bernini, Colonnato di Piazza San Pietro, 1656 in poi, Roma 
 
 

Nel 1629 moriva Carlo Maderno, l’architetto della «fabbrica di San Pietro», autore dell’ampliamento 
nonché della facciata della basilica. Nella prestigiosa ed ambita carica gli successe Gian Lorenzo Bernini, che 
in quegli anni già lavorava in San Pietro per la costruzione del baldacchino. 
Il nuovo ruolo consentì al Bernini di occuparsi in maniera più diretta dell’architettura, ed egli fu 
sicuramente l’artista che più contribuì a dare a Roma un volto barocco. E di certo, quale architetto, la sua 
realizzazione più importante, ed anche la più originale e geniale, rimane la sistemazione di piazza San 
Pietro. 
Dare una forma armonica allo slargo di fronte la basilica non doveva essere un problema semplice, anche 
perché sia la chiesa, sia i palazzi sul lato destro, già esistevano Bernini riuscì a trovare la soluzione giusta, 
inventando un colonnato che circondava lo spazio senza sovrapporsi agli edifici già esistenti, tra cui il 
palazzo degli alloggi papali, da dove il pontefice si affacciava per impartire la sua benedizione. La genialità 
del Bernini fu nella forma che diede a questo colonnato. I due primi lati partono dalle estremità della 
facciata di San Pietro e proseguono non paralleli, ma convergenti. Alla fine proseguono in due emicicli che 
disegnano uno spazio apparentemente ellittico. La grande selva di colonne (in numero di 284) crea 
un’immagine monumentale, maestosa, che segna lo spazio in maniera molto forte, pur senza di fatto 
chiudere alcuno spazio. In pratica questo colonnato, al pari del baldacchino che Bernini realizzò all’interno 
della basilica, è quasi più una scultura che non un’opera architettonica. In realtà, Bernini risolve un 
problema spaziale a scala urbana (di fatto l’opera è architettura e urbanistica insieme) con una soluzione da 
scultore. Una ulteriore dimostrazione di quanto l’artista barocco in genere, e Bernini in particolare, sappia 
integrare le diverse arti plastiche tra loro per ottenere soluzioni «globali» sul piano della forma. 
La scelta, di unire lo spazio della piazza alla facciata con due lati non paralleli, fu un’altra intuizione geniale. 
Bernini, molto attento agli effetti di percezione visiva, e ben conoscendo le leggi della prospettiva ottica, 
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facendo convergere questi due lati di raccordo riesce a produrre la sensazione che la facciata della basilica 
si avvicini alla piazza. In questo modo si rinnova la capacità illusionistica dell’arte barocca, capace di 
sfruttare tutti gli espedienti per ottenere il risultato più scenografico e spettacolare possibile. 
 

Estasi di Santa Teresa 
 
 

 
 

Gian Lorenzo Bernini, Estasi di Santa Teresa, 1647-52, Cappella Cornaro in Santa Maria della Vittoria, Roma 
 

Nella Cappella Cornaro Bernini realizza una delle sue più straordinarie operazioni artistiche, allestendo un 
monumento che ha una valenza scenografica ed illusionistica straordinaria. Tema della cappella era 
l’«estasi di Santa Teresa». La santa spagnola era famosa per le sue particolari esperienze spirituali che 
attraverso l’estasi raggiungeva l’unione mistica con Cristo. Bernini non ha difficoltà a rappresentare la santa 
in un atteggiamento di rapimento dei sensi, che dovevano accompagnarsi all’esperienza dell’estasi. 
Sospende la figura della santa su un masso a forma di nuvola la cui base, arretrata e più scura, risulta a 
prima vista invisibile, così che il marmo della nuvola sembra davvero sia sospeso in aria. Ma ciò che dà il 
maggior effetto scenografico è la luce. Bernini, dietro il gruppo scultoreo, crea una piccola abside 
emiciclica, che fuoriesce dal perimetro della chiesa. In questo modo riesce ad aprire una finestra in 
sommità della piccola abside, che rimane invisibile a chi osserva la cappella. Da questa invisibile finestra 
entra dall’alto un fascio di luce che illumina direttamente il gruppo scultoreo. Per accentuare il valore 
simbolico della luce, inserisce una serie di raggi dorati, che esaltano la luce che entra dalla finestra 
nascosta. L’effetto dovette apparire straordinario. Rispetto alla penombra della cappella, l’illuminazione più 
chiara, ottenuta da una fonte invisibile, crea una sensazione di illusionismo scenografico assolutamente 
inedito. Una cappella che è quasi un palcoscenico teatrale. E tale fu l’intenzione consapevole di Bernini, che 
ai lati della cappella inserisce due piccoli palchetti finti dove sono le sculture dei committenti dell’opera, 
affacciati come a teatro ad ammirare l’estasi della santa. In pratica in questa straordinaria opera, tra le più 
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barocche che si possano immaginare, Bernini riesce con un’invenzione che crea sicuramente meraviglia e 
stupore, a fondere scultura, luce, architettura e pittura, per creare un’immagine dalla forte spettacolarità. 
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